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E
ntrare nell’ufficio 
di Ernesto Colnago 
crea una certa 
emozione perché 
oltre ad avere di 

fronte un imprenditore 
conosciuto in tutto 
il mondo per i suoi 
prodotti è anche una voce 
autorevole e competente 
dell’industria della 
bicicletta made in Italy 
che Bicitech ha avuto la 
possibilità d’incontrare.
Appena seduti, 
quest’uomo dal linguaggio 
schietto e sincero, 
punta subito al nocciolo 
dell’incontro: la sicurezza. 
Ovviamente si parla di 
freni, ma non solo. 
Questo imprenditore 
con la passione per la 
meccanica che più di 
tutti ha contribuito alla 
crescita del ciclismo 
in Italia è decisamente 
poco favorevole alla 
continua ricerca della 
riduzione di peso.
L’episodio da cui partiamo 
è l’incidente avvenuto 
al corridore Francisco 
Ventoso durante la Parigi 
Roubaix, dove una vistosa 
ferita alla gamba è stata 
attribuita al disco del 
sistema frenante con 
conseguente intervento 
dell’UCI che ne ha vietato 
immediatamente l’utilizzo 
nelle competizioni.
Ecco che Ernesto Colnago 
si scalda subito e 
commenta che i problemi 

vanno affrontati e risolti 
non con i regolamenti e 
le limitazioni ma con le 
soluzioni tecniche. «Nel 
caso specifico del freno 
a disco, per esempio – 
sostiene Colnago – basta 
pensare a una protezione 
per evitare che questo 
possa nuovamente ferire. 
Poi vogliono puntare il 
dito sulla rapidità del 
cambio ruote e dalle 
apparenti difficoltà che il 
nuovo sistema frenante 
causerebbe, ma anche in 
questo caso basta trovare 
una soluzione tecnica».
È evidente che per 
Ernesto Colnago 
vengono prima di tutto la 
sicurezza per il ciclista e 
l’evoluzione tecnica; due 
argomenti strettamente 
legati fra loro che non 
possono essere ignorati.
«Ci vuole sempre la 
buona volontà nel fare le 
cose – sostiene Colnago 
– e ci vuole pazienza. 
Non si può fermare 
l’evoluzione. Con il freno 
a disco si ha un’efficacia 
di frenata superiore e uno 
spazio di frenata inferiore 
rispetto al sistema 
tradizionale. La mia paura 
è che con i regolamenti 
si rischia di penalizzare 
il ciclismo. Un amatore 
che prova una bicicletta 
equipaggiata con freni 
a disco non torna più 
indietro per la sensazione 
di sicurezza che riceve». 

Ernesto Colnago parla del suo rapporto 
con il mondo del ciclismo di oggi, di 
quanto sia importante lasciare che 
l’evoluzione tecnica prosegua il suo 
percorso anche nella bicicletta senza 
tralasciare la sicurezza per il ciclista.

L’evoluzione tecnica  
non dev’essere  
a discapito della sicurezza
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Leggerezza ma 
senza prescindere 
dalla sicurezza
Sempre in tema di 
sicurezza Ernesto Colnago 
manifesta scetticismo nei 
confronti dell’inspiegabile 
inseguimento alla riduzione 
di peso che sta avvenendo 
nel mondo del ciclismo.
«Che senso ha puntare il dito 
sulla pericolosità dei freni 
a disco – spiega Colnago 
– quando si ignorano altri 
aspetti che non sono esenti 
da rischio? Si producono 
telai da 800 gr e si fanno 
usare indistintamente a 
corridori che pesano 80 
o 50 chili. È evidente che 
non può essere usato da 
entrambe le corporature per 
il rischio di possibili rotture».
Nelle competizioni ci sono 
biciclette che devono essere 
zavorrate per farle rientrare 
nei limiti di peso dei 6,8 kg 
imposti dai regolamenti. Per 

Ernesto Colnago questa 
pratica è senza senso.
La componentistica di 
una bicicletta svolge 
un ruolo fondamentale. 
Anche in questo caso 
si rincorre troppo la 
leggerezza a discapito 
della sicurezza. «Si fanno 
selle completamente 
in carbonio – racconta 
Colnago – che in caso di 
rottura possono causare seri 
danni al ciclista. Parliamo 
poi dei cerchi in fibra di 
carbonio. Se usati quando 
piove si impastano i pattini 
dei freni aumentando il 
rischio di cadute. Tutte 
queste situazioni non 
sono forse più pericolose 
dei freni a disco?»
L’idea di Ernesto Colnago 
invece è quella di 
rinforzare le parti più 
critiche di una bicicletta, 
agire sull’insieme telaio 
-forcella per conferirgli 

maggiore resistenza e 
per dare la massima 
sicurezza al ciclista. «Non 
possiamo permetterci che 
gli appassionati abbiano 
brutte esperienze con 
l’utilizzo di un nostro 
prodotto». Afferma Colnago 
–«Personalmente preferisco 
vendere una bicicletta meno 

leggera di altri marchi, 
ma che permette al mio 
appassionato di tornare a 
casa senza mal di schiena».

La qualità  
del prodotto  
si deve percepire
La vera missione è 
migliorare dal punto di 

Colnago C60 Tricolore 
limited edition
La bicicletta Colnago C60 Tricolore è un’opera d’arte 
a due ruote che sposa la classe e lo stile di una 
delle firme italiane più note al mondo alla grande 
tecnologia di un telaio che non può essere paragonato 

a nessun altro. Colnago C60, infatti, è un telaio 
unico costruito con tubazioni e congiunzioni 

in fibra di carbonio. Il nome Tricolore 
evoca il vessillo nazionale e indica 

che il prodotto è completamente 
progettato e realizzato in Italia. I 
fregi tricolori presenti sulla leva 
destra e la guarnitura del gruppo 
Campagnolo Super Record 11s 
italian edition, riportano alla 
memoria i tempi del ciclismo 
creativo degli anni ‘70 – ‘80, anni 
in cui Colnago ha prodotto alcuni 
dei suoi capolavori, ancora oggi 

unici e inimitabili. La bicicletta 
Colnago C60 Tricolore viene prodotta 

in edizione limitata a 100 esemplari.

VP Colnago C60 in versione Gold 
e il dettaglio costruttivo del telaio 
nella zona del movimento centrale.
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vista tecnico i prodotti. 
«La cosa più importante 
– spiega Colnago – è far 
percepire all’appassionato, 
o al mercato in generale, 
la qualità che c’è dentro a 
una Colnago. È importante 
la sostanza, la continuità 
della tradizione ma anche 
dell’innovazione».

Non sono parole buttate al 
vento quelle pronunciate 
da Ernesto Colnago, un 
imprenditore che alcuni 
amano definire “maestro” 
per le innovazioni che ha 
portato nel mondo del 
ciclismo. Il primo telaio 
in carbonio monoscocca, 
per esempio, o la forcella 
dritta, soluzioni nate 
da chiacchierate fatte a 
pranzo con Enzo Ferrari, 
il fondatore della casa del 
“Cavallino Rampante”, da 
cui poi nacquero importanti 
collaborazioni fra Colnago 
e Ferrari Engineering.
Sempre il “maestro” ha 
sviluppato nel 2012 i primi 
freni a disco per biciclette 
da corsa in collaborazione 
con un’azienda di Bergamo 
specializzata nella 
produzione di impianti 
frenanti per moto da 
fuoristrada. Successivamente 
Shimano ha seguito l’idea 
di Colnago e si è messa 
a produrre i primi kit ora 
disponibili come primo 
montaggio o anche come 
after-market purché si 
abbia il telaio predisposto.
Infine, la resistenza dei telai. 
Sempre con il pensiero fisso 
per la sicurezza è importante 

sottolineare che ogni telaio 
che esce dalla produzione 
Colnago viene testato per 
verificarne la resistenza al 
carico e alle cadute secondo 
parametri che superano 
di almeno cinque volte i 
limiti di resistenza minimi 
previsti dalle normative 
tecniche internazionali.
Non è stato facile 
“ingabbiare” il pensiero 
di Ernesto Colnago in 
poche righe di articolo, 

ma in estrema sintesi 
si potrebbe dire così: 
«Inseguire la riduzione del 
peso è sbagliato perché 
compromette la sicurezza, 
ma soprattutto non si può 
fermare l’evoluzione tecnica 
a discapito della sicurezza». 
Sono parole di Ernesto 
Colnago, la voce di chi 
con le sue idee, con la sua 
esperienza, le sue biciclette 
e i suoi atleti ha vinto 53 
campionati del mondo. z

V1-r colors 
limited edition
Colore significa energia, emozione. 
Il colore è vita e passione. 
Colnago ha scelto V1-r, il miglior 
telaio monoscocca prodotto in 
sessant’anni di storia dell’azienda, 

per realizzare una serie limitata 
di biciclette dedicata ai ciclisti 
più esigenti. Solo 50 pezzi (in 
cinque colori), montati con 
gruppo Shimano Dura ace Di2 
e ruote Lightweight, la migliore 
tecnologia applicata a un telaio 
di altissima qualità realizzato 
con fibra di carbonio scelta 
in collaborazione con Ferrari. 

V1-r limited edition è un’altra 
bicicletta unica e inimitabile che 

arricchisce la grande storia Colnago. 

R La collaborazione fra Enzo Ferrari ed Ernesto Colnago ha 
fatto nascere i primi telai in carbonio. Una scommessa vinta dal 
“maestro” che ha dato nuova vita a tutto il mondo del ciclismo.

QU Colnago V1-r, cinque 
colori (nella foto versione 
Orange), cinquanta esemplari 
per appassionati super esigenti.
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